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"C'è un altro problema: la competizione a livello mondiale. Qui le cose si aggravano notevolmente perché c'è scontro oggi di due culture nel mondo, di due modi di esistere, di interpretare la vita, l'Oriente e l'Occidente. Mi auguro che non ci lasciamo trascinare in questo scontro di competizione ad oltranza perché la nostra società dovrebbe soffrirne troppo". (Raul Gardini)

R. Gardini

... Il patrimonio che abbiamo ricevuto dalla vecchia Ferruzzi che mi ha preceduto, la conoscenza dei problemi del mondo che viene dall'essere mercanti, consente di guardare nelle economie, nella politica degli stati dei paesi poveri, dei paesi in via di sviluppo e dei paesi ricchi, di vivere il problema concreto, reale, di questi paesi e portarlo a conoscenza di chi ha la responsabilità delle decisioni, affinché queste decisioni non siano decisioni dissennate; tante decisioni sono dissennate perché proprio vengono dalla mancanza di conoscenza del problema. E io, per quello che mi compete, dedico a questo gran parte del mio tempo - ed è per questo che io cerco uomini giovani anche senza troppa esperienza, perché con loro si può lavorare senza pregiudizi verso qualche cosa di nuovo che abbiamo tutto sommato il diritto e il dovere di costruire - cercando il consenso di chi opera individualmente, di chi opera collettivamente e di chi decide e definisce le grandi strategie. Parlo dell'Europa, degli Stati Uniti, dell'America latina, dell'Africa e di tutti quelli che hanno il grande problema di fondo da risolvere che è quello dell'alimentazione, dell'energia e tante altre cose connesse con il mestiere primordiale di coltivare la terra, la terra che consente anche gli uomini di mantenere la propria individualità. (...) Io ho una azienda molto composita, dove i conflitti di interessi fra i vertici potrebbero essere un problema, ma noi abbiamo l'abitudine di discutere le nostre cose in un convegno dei 24 dirigenti che costituiscono i vertici della società e in quelle occasioni ognuno cerca di esprimere con concretezza quelli che sono i motivi del suo successo e i motivi dell'insuccesso, e su questo si collabora, si lavora per decidere se abbandonare o continuare, se c'è merito o demerito nel successo o nell'insuccesso, perché anche nel successo ci può essere demerito come ci può essere merito nell'insuccesso; io credo che la nostra società deve a questo modo di operare in équipe la sua crescita.

L. Senn

Il dr. Gardini diceva che le decisioni hanno all'orizzonte il mondo e a questo punto esistono i problemi dell'equilibrio tra nord e sud: dove comprare, dove vendere, che cosa vendere e che cosa comprare, continuare a fare acciaio o produrre la benzina in modo diverso; ecco, per questa drammaticità delle scelte si incrociano la dimensione creativa dell'intrapresa dell'individuo e una serie di problemi etici. Dove si vuole andare?

S. Marcegaglia

Dove voglio andare: restare imprenditore e avere un gruppo di aziende che possa- no sopravvivere e continuare a svolgere la loro attività. Oggi produrre è relativamente facile, il problema è a chi vendere e a quale prezzo vendere; oggi c'è una concorrenza spietata su qualsiasi prodotto, oggi il mondo è pieno di gente che produce molto per un mercato che recepisce sempre meno. Quindi l'imprenditore deve sapere guidare la sua impresa, deve investire con saggezza, deve trovare i mezzi finanziari al costo giusto. Il dovere dell'imprenditore è di sapere fare bene il proprio mestiere, per produrre profitto; il profitto è essenziale per investire, è essenziale per tenere aggiornata l'azienda, e poi deve anche avere un risvolto morale, non deve essere fine a se stesso. L'imprenditore non deve trasformare l'azienda in una macchina per fare soldi e basta; il profitto è indispensabile ma va equamente ripartito e diviso. Una parte all'azienda per la sopravvivenza, una parte all'imprenditore e poi anche alle maestranze che insieme all'imprenditore sono senz'altro essenziali per il buon andamento; quindi il profitto come l'intendo io è certamente etico, il profitto ha una sua funzione, non è un fine, è un mezzo.

L. Senn

Avere un impero come quello di Gardini, che si occupa di molte attività, di molti settori, può voler dire passare da una attività all'altra, interromperne alcune e recuperarne altre; quali sono i problemi del lavoro che in una siffatta congerie di attività lei incontra e come li risolve in quella dialettica intrapresa-etica di cui abbiamo parlato?

R. Gardin

Il profitto, come ha detto Marcegaglia, è la condizione essenziale per non arrivare al fallimento, che è il peggiore dei risultati che un imprenditore possa ottenere, il peggiore per sé e per la gente che lavora per lui. Quindi le cose vanno viste veramente in alcuni momenti in maniera drammatica. Noi abbiamo operato diverse destrutturazioni, abbiamo cercato di farle nel modo più soft possibile, però sono state sempre delle destrutturazioni, con problemi notevoli per la gente che lavorava per noi. Comunque non c'è dubbio che i problemi vanno affrontati per avere successo e non per avere l'insuccesso, perché altrimenti il problema diventa ancora più drammatico. Quello che è certo è che oggi il problema della competitività diventa sempre più importante e sempre più evidente: possiamo vederlo a livello europeo e poi possiamo vederlo a livello mondiale. E’ stato molto difficile raggiungere un minimo di competitività a livello europeo negli anni '70, il processo di ristrutturazione per l'efficienza è venuto piuttosto negli anni '80, e molte cose sono ancora da fare perché anche gli altri continuano a diventare più efficienti e questo costerà in termini di occupazione. Poi c'è un altro problema: la competizione a livello mondiale. Qui le cose si aggravano notevolmente perché c'è scontro oggi di due culture nel mondo, di due modi di esistere, di interpretare la vita, l'Oriente e l'Occidente. Io credo che se noi dovessimo accettare, l'Europa e anche gli Stati Uniti, lo scontro di competizione con il mondo orientale, con il Giappone, con Taiwan, con la Corea, bene, a quel punto i sacrifici che sarebbero richiesti ai nostri lavoratori sarebbero enormi, in termini di orario di lavoro e di riduzione dei posti di lavoro. Io personalmente sono convinto che non potremmo mai farlo, proprio per un problema di cultura e per il fatto stesso che abbiamo già distribuito il reddito. In Europa come negli Stati Uniti il reddito è stato distribuito, quindi il consumatore esiste; il grande patrimonio oggi dei nostri paesi consiste nel fatto di avere consumatori che possono comperare e consumare. Su questo punto io credo che l'Europa e gli Stati Uniti abbiano il diritto e il dovere di contrastare questo desiderio di superefficienza che va oltre certi limiti di cultura; noi non possiamo immaginare che i nostri laboratori si sottopongano al ritmo di lavoro a cui si sottopongono i lavoratori giapponesi, i lavoratori coreani, i lavoratori orientali in genere, i cui Paesi peraltro hanno la pretesa di produrre a prezzi bassissimi senza avere un reddito distribuito e quindi un'area di consumo sulla quale operare. lo mi auguro, sono illiberale a questo punto, che non ci lasciamo trascinare in questo scontro di competizione ad oltranza perché la nostra società dovrebbe soffrirne troppo e ne perderebbe anche il nostro modo di vivere, il nostro modo di essere europei e occidentali. Questo è quello che io auspico, poi potrebbe anche non accadere e quindi si può arrivare ad un mercato libero estremamente liberale dove si va al massacro. Ecco, una azienda del nostro tipo cosa deve fare in queste circostanze? Cercare di avere una posizione nella quale gli investimenti fatti siano tali da poter vivere nel mondo che io ho cercato di descrivere, e contemporaneamente avere una posizione che, cambiando l'orizzonte, si possa adattare alle nuove circostanze. Quindi aziende capaci di vivere per il mercato europeo e capaci di vivere per il mercato mondiale. Come si fa a fare questo? La cosa importante è avere delle convinzioni e fare di tutto perché queste convinzioni si realizzino, ma avere sempre una porta aperta perché in caso di sconfitta si possa sopravvivere; e poi cercare sempre di costruire nuovi sbocchi per le materie prime di base che si lavorano. E' per questo che noi abbiamo fatto di tutto perché nell'industria chimica si utilizzino materie prime agricole - è il caso per es. dell'amido e dello zucchero -; in fondo la chimica per molto tempo ha costruito dei surrogati della natura immaginando che la natura non sarebbe riuscita a sopperire al fabbisogno dell'umanità; invece negli ultimi anni si è verificato che quello che i grandi profeti dell'economia ipotizzavano era completamente sbagliato. Ricordo che negli anni '75-'80 si immaginava di costruire a Gioia Tauro un impianto per produrre proteine dal petrolio; ecco una magnifica corbelleria che è ancora in attesa del petrolio per fare le proteine! Io credo quindi che il potenziale dell'agricoltura oggi sia formidabile, non siamo altro che agli inizi di una grande possibile crescita; naturalmente sono necessari grandi investimenti e un programma a lungo termine, che non è mio compito fare e che è compito dei governi, è compito dei continenti armonizzare.

L. Senn

Si è detto che i fattori fondamentali di una impresa sono le idee, gli uomini ed il denaro. Ecco, volevo chiedere ai due ospiti come vedono la combinazione di questi tre fattori, qual è l'importanza relativa di questi tre fattori ...

S. Marcegaglia

L'impresa è fatta come ha detto lei di denaro, di idee, di uomini, sono tre fattori essenziali, però direi che dei tre il fattore essenziale sono gli uomini. La mia storia ne è una prova, io sono figlio di un emigrante e ho cominciato a fare l'imprenditore senza una lira, animato da una buona volontà e da idee, credendo nella gente. Quindi l'imprenditore deve avere idee, deve credere nella gente, deve avere ambizione, certo, anche l'ambizione è santa, quando naturalmente è concreta, è giusta, è umana, non è una ambizione cattiva. Però la cosa essenziale è la cultura d'azienda; la cultura vale di più dei capitali, vale di più delle materie prime, perché laddove l'imprenditore è riuscito a circondarsi degli uomini giusti, a coinvolgere uomini nell'azienda, quell'imprenditore ha avuto successo. La differenza tra il buon imprenditore ed il cattivo imprenditore è l'equilibrio che deve avere l'imprenditore nell'amministrare il denaro; quando un imprenditore ha una certa importanza può essere privato finché volete ma diventa un uomo pubblico. Gardini è indubbiamente il più privato dei privati, ma è un pubblico che amministra centinaia di miliardi. Se la Fiat e la Ferruzzi dovessero fallire non fallirebbero solo Agnelli e Gardini ma tutto uno stato, se fallisse Marcegaglia fallirebbe una provincia, quindi un buon imprenditore deve essere equilibrato e saper distinguere il denaro proprio da quello dell'azienda, anche nel caso in cui l'imprenditore sia azionista unico, perché alla fine amministra sempre denaro che in un certo senso è del pubblico, il denaro degli operai, il denaro dei fornitori, il denaro delle banche; nel caso in cui l'imprenditore sia a capo di una società quotata in borsa come Gardini, amministra denaro anche dei cittadini, quindi all'imprenditore chiediamo intelligenza, competenza, equilibrio e molta umanità.

R. Gardini:

E’ necessario avere denaro per investire ed è necessario avere le idee per chiedere denaro per investire, una cosa non va sull'altra, e poi bisogna avere gli uomini per applicare correttamente il denaro che si è chiesto; sono condizioni che sono decisamente interdipendenti. E' importante avere anche il potere, secondo me, perché quando noi diciamo che bisogna creare un nuovo orizzonte per l'agricoltura e questo ci viene contestato, noi abbiamo bisogno di potere, di potere dire forte e chiaro quello che pensiamo ed essere ascoltati, e questo lo si fa solo avendo quel giusto potere che viene dal denaro chiesto per realizzare delle idee; io non mi ritiro nemmeno di fronte al fatto che chiedo denaro e potere per esprimere le mie opinioni.

